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Dopo anni in cui alla 
scuola si è preteso di af-
fidare ogni forma di 

educazione possibile – civica, 
ambientale, affettiva, sessuale, 
stradale – il Ddl sul consenso 
informato, giunge come un 
tentativo di mettere ordine 
nell’ambito delle attività extra-
curriculari. Il testo approvato 
alla Camera il 3 dicembre scor-
so prevede che «la partecipa-
zione alle attività extracurrico-
lari eventualmente previste dal 
Piano triennale dell’offerta for-
mativa (Ptof), che riguardino 
temi attinenti all’ambito della 
sessualità, richiede il consen-
so informato preventivo, in for-
ma scritta, dei genitori o degli 
studenti, se maggiorenni, ac-
quisito previa messa a disposi-
zione, per opportuna visione, 
del materiale didattico che si 
intende utilizzare per le attivi-
tà medesime». 
Con la richiesta di consenso, 
almeno sette giorni prima del-
lo svolgimento delle attività, la 
scuola rende note ai genitori e 
agli studenti le finalità, gli obiet-
tivi educativi e formativi, i con-
tenuti, gli argomenti, i temi e le 
modalità di svolgimento delle 
attività, oltre che l’eventuale 
presenza di esperti esterni o di 
rappresentanti di enti o di as-
sociazioni a vario titolo coin-
volti. Apparentemente una 
norma che si limita a ricono-
scere quanto previsto dall’arti-
colo 30 della Costituzione ov-
vero il ruolo primario dei geni-
tori, espresso come diritto-do-
vere, nell’educazione della pro-
le. Eppure, non sono mancate 
anche in questo caso le pole-
miche prima e dopo l’approva-
zione del disegno di legge.  
È fondamentale che la società 

civile possa discutere della 
scuola in modo non ideologi-
co. L’obiettivo dovrebbe esse-
re, infatti, quello di costruire 
una scuola che sia davvero li-
bera, non solo nei programmi, 
ma anche nel suo rapporto 
con le famiglie, favorendo la 
collaborazione e non la divi-
sione. Dobbiamo educarci al-
la libertà per creare una scuo-
la davvero libera.  
Il rischio che il Ddl possa ali-
mentare un conflitto tra le isti-
tuzioni scolastiche e le fami-
glie, piuttosto che stimolare 
una cooperazione costruttiva, 
è reale. La legge fa riferimento 
alle attività extracurriculari già 
previste nel Ptof, un piano al 
quale i genitori partecipano tal-
volta in modo formale, appro-
vando il documento in Consi-
glio di istituto. Forse, però, ciò 
non è sufficiente. Se gli organi 
collegiali fossero, infatti, più 
funzionali, non sarebbe neces-
sario chiedere il consenso ogni 
volta su attività già incluse nel 
piano formativo. Questo sug-
gerisce, molto probabilmente, 
che ci sia una certa sfiducia nel-
la capacità delle scuole di coin-
volgere effettivamente i geni-
tori e renderli parte attiva nel-
la programmazione educativa.  
A monte, il proliferare di pro-
getti educativi extracurricula-

ri, presentati come risposta a 
richieste esplicite delle fami-
glie e degli studenti, testimonia 
un clima di scetticismo nelle 
capacità della famiglia di assol-
vere primariamente all’educa-
zione valoriale e morale della 
persona. Eppure, non c’è rifor-
ma possibile della scuola che 
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Scuola e famiglia: ecco la sfida 
della collaborazione educativa

non contempli l’alleanza con i 
genitori nel reciproco ricono-
scimento delle specifiche com-
petenze e prerogative: quelle 
della scuola sulla trasmissione 
del sapere tecnico-scientifico 
ovvero sull’istruzione; quelle 
della famiglia in ambito edu-
cativo e valoriale. Solo con una 

cooperazione autentica tra i 
due si può sperare di formare 
in modo completo la persona. 
In quest’ottica, porre alla fa-
miglia una scelta binaria - sì o 
no alla partecipazione alle at-
tività extracurriculari - agevo-
la il dialogo e la cooperazio-
ne? Prevedere che la scuola 
debba organizzare attività al-
ternative per gli studenti che 
non prendono parte alla for-
mazione sui temi della sessua-
lità non pone sulla scuola ul-
teriori obblighi, adempimen-
ti, carichi di lavoro?  
Cosa impedisce, al di là dei 
pregiudizi e delle strumenta-
lizzazioni politiche, di lavora-
re tutti insieme, dirigenti e do-
centi da una parte, genitori e 
studenti dall’altra, per una 
un’educazione e una scuola 
davvero aperte che coinvolga-
no esponenti della società ci-
vile, del territorio, della cultu-
ra e finanche della Chiesa e 
delle altre religioni?  
Fare comunità educante non è 
uno slogan buono per i conve-
gni politico-istituzionali, è un 
lavoro quotidiano, uno sforzo 
continuo. Ce lo ha ricordato pa-
pa Leone nella preziosa Lette-
ra Apostolica “Disegnare nuo-
ve mappe di speranza” scritta 
nel 60° anniversario della Gra-
vissimum Educationis e conse-

gnata ai fedeli in occasione del 
Giubileo del mondo educativo 
[...] «l’alleanza educativa richie-
de intenzionalità, ascolto e cor-
responsabilità. Si costruisce 
con processi, strumenti, verifi-
che condivise. È fatica e bene-
dizione: quando funziona, su-
scita fiducia; quando manca, 
tutto si fa più fragile».  
È la mancanza di alleanza a ge-
nerare sfiducia in un momen-
to in cui scuola e famiglia in-
vece dovrebbero darsi recipro-
co riconoscimento per conso-
lidare l’autorevolezza nei con-
fronti dei giovani in cerca di 
guide sicure, di nuove speran-
ze. La scuola cattolica e i geni-
tori che la scelgono, possono 
svolgere un ruolo fondamen-
tale in questo processo. Come 
sottolineato dal Pontefice, «la 
comunità educante è un “noi” 
dove il docente, lo studente, 
la famiglia, il personale am-
ministrativo e di servizio, i pa-
stori e la società civile conver-
gono per generare vita. Que-
sto “noi” impedisce che l’ac-
qua ristagni nella palude del 
“si è sempre fatto così” e la co-
stringe a scorrere, a nutrire, a 
irrigare. Il fondamento resta 
lo stesso: la persona, immagi-
ne di Dio (Gen 1,26), capace 
di verità e relazione».  
Ci auguriamo che il Ddl possa 
davvero stimolare il confronto 
tra genitori e istituzioni scola-
stiche, contribuendo a raffor-
zare il legame tra scuola-fami-
glia e che non ci si stanchi mai 
di essere comunità, rivolti 
all’educazione come missione 
per l’inveramento della perso-
na umana. 
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L’approvazione del 
Ddl sul consenso 

informato apre nuovi 
scenari di lavoro 

(in classe e a casa) 
per la crescita umana 

degli studenti

Voci che
ampliano
lo sguardo

I podcast di Avvenire

Nei podcast di Avvenire, le parole diventano sguardi
sul mondo che cambia. Dall’attualità alla storia,
dalla cultura alla spiritualità, dall’ambiente
all’economia civile: ogni serie racconta storie che
contano, con voci autorevoli, prospettive inedite e
linguaggi nuovi. Uno spazio di ascolto pensato per
offrire contenuti di valore, che uniscono analisi,
impegno e riflessione. Un’occasione per fermarsi e
comprendere davvero ciò che accade attorno a noi.

Ascolta i podcast di Avvenire sul sito
e sulle principali piattaforme audio

avvenire.it/podcast


